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Questa pubblicazione nasce dagli interventi raccolti duran-
te il convegno itinerante “Est-Ovest Lombardia, i punti
cardinali dello sviluppo” organizzato da Fondazione Fiera

Milano in tre diverse tappe:

● Brescia, porta d’Oriente, 10 novembre 2003
● Milano, città senza confini, 14 novembre 2003
● Rho-Pero, porta d’Occidente, 15 novembre 2003

L’obiettivo dei tre incontri è stato di portare il dibattito sulla tra-
sformazione del sistema fieristico milanese direttamente sul terri-
torio lombardo, con un’attenzione particolare agli effetti prodotti
dall’insediamento del Nuovo Polo di Fiera Milano. Le tre tappe
sono state scelte sulla base dei diversi livelli di influenza econo-
mica e sociale sull’area pedemontana: dall’Oriente, dunque, iden-
tificato con la zona di Brescia e dintorni, fino a Occidente, Rho-
Pero, il cuore pulsante del cambiamento, passando per la tappa
di Milano, punto di riferimento e motore dello sviluppo dell’eco-
nomia lombarda. 
Grazie ai contributi e agli interventi di trentanove relatori, il con-
vegno è stato ricco di idee, riflessioni e proposte provenienti dai
rappresentanti delle diverse forze sociali, istituzionali ed economi-
che del territorio legate a diverso titolo nel processo di trasfor-
mazione e di creazione del nuovo sistema fieristico in atto. 
Durante i tre giorni del convegno sono stati inoltre presentati i
primi risultati di sei diverse ricerche attualmente in corso (quattro
commissionate da Fondazione Fiera Milano, una dalla Provincia
di Milano e una dalla Camera di Commercio di Milano). Sono
ricerche pensate per rilevare le opportunità e gli eventuali punti
deboli che possono derivare dall’insediamento del Nuovo Polo a
Rho-Pero e, più in generale, per cercare di anticipare il cambia-
mento e fornire indicazioni e strumenti utili. I punti di osservazio-
ne sono la popolazione, l’economia, i flussi di merci e di persone,
la mobilità, l’occupazione nell’area tra Brescia e Varese e, natu-
ralmente, la città di Milano, con il suo ruolo di baricentro.

Per la vastità del materiale raccolto, una più dinamica e sinteti-
ca “antologia” dei temi e delle posizioni più rilevanti emerse nel
corso delle tre giornate, è sembrata preferibile rispetto a una
tradizionale pubblicazione degli atti del convegno, cercando di
offrire un criterio di esposizione semplice e divulgativo insieme.
Il metodo con cui è stato elaborato questo quaderno è stato di

Note metodologiche
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sintetizzare in quattro capitoli i temi principali proposti durante
il convegno.

Il primo capitolo è dedicato alle infrastrutture di trasporto e alla
mobilità, uno dei problemi più sentiti da parte degli operatori eco-
nomici, della cittadinanza e delle istituzioni, anche per i ritardi nelle
soluzioni che si sono accumulati negli ultimi anni in Italia e in Lom-
bardia. Su questo tema, e sul ruolo di catalizzatore del cambia-
mento che Fiera Milano può e sta assumendo, vertono due delle
ricerche presentate. La prima propone un’analisi sotto il profilo
socioeconomico, la seconda presenta, in forma più tecnica,
come - e a che condizioni - avverrà il cambiamento di cui il Nuovo
Polo risulta sempre più essere un elemento decisivo.
Il secondo capitolo si sviluppa sui mutamenti socioeconomici
innescati nella città di Milano sia con il cambiamento di destina-
zione d’uso dello storico quartiere fieristico sia con la nascita di
una nuova area dedicata a verde, ad abitazioni e al terziario. Due
ricerche presentano le possibili ricadute economiche e produtti-
ve che avverranno nell’area della Grande Milano, insieme con le
trasformazioni sociali e urbanistiche derivate dall’evoluzione del
rapporto fra la città di Milano e l’area all’intorno. Un’area che non
è più considerata “periferia” ma una zona sempre più vitale ed
essenziale della metropoli, area non più anonima ma motore di
una nuova identità.
Il terzo capitolo si focalizza sul territorio, sul processo di tra-
sformazione e valorizzazione che sta avvenendo nell’area nord-
ovest di Milano. Un tema di cui oggi molto si parla, sempre più
importante, in quanto soggetto e contesto fondante della produ-
zione stessa e substrato essenziale per uno sviluppo sostenibile.
Il quarto e ultimo capitolo affronta un tema non meno cruciale: le
opportunità di sviluppo in termini di lavoro, di occupazione,
nuove professioni e nuovi modi di intendere la produzione. Si trat-
ta di un argomento molto sentito, perché tiene conto di un punto
di vista fondamentale: quello delle persone, della qualità della loro
vita e del lavoro.

Il ringraziamento finale va a tutti i relatori intervenuti al convegno:
senza il loro prezioso contributo questo volume non sarebbe mai
stato scritto. Le loro riflessioni e analisi troveranno un’ulteriore e
ancora più ampia esposizione e collocazione in pubblicazioni futu-
re. Il Nuovo Polo verrà inaugurato il 2 aprile 2005. E il dibattito,
per Fondazione Fiera Milano, è soltanto agli inizi.





In perfetta corrispondenza con il suo obiettivo di essere presente sul

territorio e tra le persone, Fondazione Fiera Milano ha elaborato un’i-

dea. Dapprima ha promosso un sistema di ricerche sul territorio lom-

bardo, attraverso il proprio Servizio studi. E poi l’ha portato a contatto dei

territori coinvolti dalla sua influenza, avvicinando i risultati ottenuti a coloro

che ne sono direttamente interessati.

Ecco come è nato il ciclo di convegni itineranti “Est-Ovest Lombardia, i

punti cardinali dello sviluppo” da cui nasce questo volume, che raccoglie

una sintesi delle relazioni presentate e delle ricerche promosse da

Fondazione Fiera Milano, insieme con alcune delle migliori risorse e istitu-

zioni culturali presenti sul territorio: l’Università Bocconi, l’Università

Statale-Bicocca, il Politecnico di Milano, il Consorzio Aaster, Il Poliedro. 

Perché abbiamo avviato queste ricerche? Come Fondazione Fiera Milano

ci sentiamo parte integrante del territorio, quasi una sua funzione. E, forse

anche proprio per la fortissima spinta all’internazionalizzazione, ci siamo

resi conto di non poter agire con successo come un’entità separata, che

prende decisioni indipendenti dalle istanze, dai desideri, dalle possibilità e

dai pensieri espressi da chi vive e lavora intorno a noi e che rappresenta,

in tutti i sensi, il nostro principale referente. Direi quasi, se la parola può

essere interpretata in senso positivo, il nostro “committente”.

La Fiera di Milano, come ci hanno ricordato alcuni illustri relatori di questo

ciclo di convegni, è nata più di ottant’anni fa e si è sviluppata in tutta la sua

storia come espressione dinamica delle forze economiche presenti sul ter-

ritorio. Ritengo che questo non sia semplicemente un valore da preserva-

re, ma un elemento fondante del nostro modo di essere, quello che ci ha
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permesso e che ci permette di continuare a essere una delle maggiori

entità espositive del mondo.

Per questa ragione, da quando è iniziato l’attuale processo di trasforma-

zione del sistema fieristico milanese, abbiamo focalizzato i nostri studi sul-

l’ascolto e monitoraggio del territorio, per poter avere noi, in primo luogo,

e quindi fornire alle comunità di riferimento, delle anticipazioni, dei dati indi-

cativi sulle possibili evoluzioni del mercato fieristico, sull’indotto cui questo

mercato è legato, sulle trasformazioni in atto nelle grandi città e nei singo-

li comuni. 

L’intenzione era proprio quella di sentire voci diverse, con specializzazioni

diverse. Oggi, a un anno di distanza dal momento in cui verrà inaugurato

il Nuovo Polo, sentiamo che le ricadute del progetto di trasformazione della

Fiera stanno contribuendo ad accelerare lo sviluppo di un asse lombardo

Est-Ovest. E non parlo soltanto della Lombardia: si tratta di mettere sul

piatto della bilancia la competitività dell’Italia e di cogliere l’opportunità che

oggi ci offrono i grandi progetti infrastrutturali promossi a livello europeo.

In particolare quelli verso Est, sull’asse Milano-Trieste-Kiev del Corridoio 5,

che sarà probabilmente il teatro del maggior sviluppo economico (e non

solo) dei prossimi trent’anni.

Saper sfruttare al meglio le opportunità è quasi un dovere per un sogget-

to economico come la Fiera. E lo strumento più potente che abbiamo

usato per questo sono le alleanze. La crescente complessità dei sistemi

economici che ci circondano impone infatti un meccanismo di aggrega-

zione intorno a grandi progetti. Come in una rete, non intesa in senso vir-

tuale ma reale, in cui ogni soggetto rappresenta un singolo nodo. Noi ci

sentiamo uno di questi nodi: Fondazione Fiera Milano è una di queste

entità autonome che svolgono nel mercato un ruolo di servizio e non di

potere, accanto alle istituzioni. Sono luoghi produttivi moderni che fanno

circolare merci, informazioni e saperi e che attraggono milioni di utenti-

clienti. Luoghi come la Fiera, come le autostrade, gli aeroporti, le univer-

sità, le associazioni di categoria.

È questa è una sfida che dev’essere affrontata con intelligenza, non da soli

ma insieme con tutte le altre forze – gli altri nodi – che rappresentano punti

importanti di riferimento, ma anche preziosi alleati sul territorio, per il rag-

giungimento di risultati comuni e per lo sviluppo di Milano, della Lombardia

e del Paese. 

Il concetto è semplice da capire, altra cosa è riuscire a coordinare tra loro

i grandi progetti che nascono intorno a noi: la Fiera, senza autostrade, non



11

può aprire. Malpensa non può crescere. La Pedemontana e la Brebemi, da

sole, non risolvono il problema della circolazione delle merci nel Nord Italia

né tra il Sud e il Nord Europa. Ma tutti sono strumenti utili e importanti, tanto

più efficaci quanto più in grado di lavorare insieme, di fare sistema.

Ecco dunque il perché del convegno itinerante intitolato “Est-Ovest

Lombardia, i punti cardinali dello sviluppo” e delle sue tre localizzazioni.

Abbiamo iniziato con “Brescia, porta d’Oriente” l’area che va da Brescia a

Milano è una grande area metropolitana che, per tipo di imprese, qualità di

relazioni produttive tra piccole aziende, natura e dimensione dell’export (in

ampia crescita nel primo trimestre del 2003) e dei processi di internazio-

nalizzazione in atto e, infine, per il livello tecnologico raggiunto, stabilisce

relazioni intense con il territorio nel suo insieme.

Siamo perfettamente consci che questo territorio non è un tutt’uno omo-

geneo e indistinto ma, al contrario, esprime caratteristiche proprie e pecu-

liarità, identità diverse, che costituiscono un forte retaggio del passato e un

patrimonio del futuro. Esiste tuttavia un fattore che accomuna le diverse

aree tra loro. Sono le diseconomie generate dall’insufficiente dotazione

infrastrutturale e dalla scarsa integrazione delle strutture della mobilità di

merci e persone. Le province di Milano, Bergamo e Brescia da sole rap-

presentano oltre il 20% del totale delle esportazioni nazionali.

Probabilmente anche di più, se si considera l’alta densità di relazioni di

subforniture su base locale, nazionale e transnazionale dei sistemi produt-

tivi. Per questo siamo andati a indagare soprattutto il sistema delle infra-

strutture, del suo potenziamento e dello sviluppo dei servizi che devono

crescere su queste infrastrutture: grazie alla Fiera, ma non solo per la Fiera,

che in questo caso è un acceleratore e un “detonatore” dell’attivazione di

opere che tutti vorrebbero, per tutto il territorio. 

Abbiamo trovato, e ce lo aspettavamo, un interesse fortissimo e soprat-

tutto un’enorme disponibilità da parte di tutti (autonomie locali, autono-

mie funzionali, gruppi di interesse) e una spinta a superare le rigidità

delle competenze istituzionali, dei limiti territoriali, degli interessi di bot-

tega, per riuscire a sfruttare il momento positivo e propositivo di cui cer-

tamente la Fiera è un elemento chiave. Un passo importante per poter

lavorare insieme. Perché i problemi infrastrutturali si risolvono insieme o

non si risolvono affatto.

Abbiamo proseguito il convegno itinerante con una seconda giornata,

“Milano, città senza confini”. Forse la tappa più complessa, perché tocca

una trasformazione all’interno della città che per ora non è evidente, sol-



12

tanto annunciata, ma che prelude a un cambiamento radicale degli equi-

libri, dei pesi e dei flussi all’interno di Milano. Trasformare il sistema fieri-

stico, infatti, non significa soltanto costruire immediatamente a Nord-

Ovest della città una grande struttura, un segno importante sul territorio

quale sarà il Nuovo Polo della Fiera. Significa modificare il tessuto urba-

no che per ottant’anni ha ospitato la Fiera. Restituendo alla città, attra-

verso un concorso internazionale di altissimo livello, una parte significati-

va degli spazi espositivi attuali, ma senza abbandonarla del tutto.

Lasciando cioè una parte di Fiera – il Polo Urbano – a ospitare manife-

stazioni “leggere”. 

Tutto questo si inserisce in maniera forte in un dibattito che vede Milano

proiettata in un rilancio “neo illuminista”. Per come la percepisco, Milano

è un soggetto alla ricerca della propria identità, di un equilibrio tra nucleo

urbano e la sua provincia, soggetta a un rapido processo di urbanizza-

zione. Una Milano che sta diventando una “grande Milano”, ancora una

volta all’avanguardia e motore del cambiamento.

Anche in questo sappiamo di essere, volenti o nolenti, al centro della

scena. Abbiamo messo in moto uno spostamento-ampliamento, che ora

è giunto a metà strada. Lo spostamento della Fiera a Rho-Pero, da un

lato, solleverà la città dalla gravosa incidenza del traffico di merci e di per-

sone nel corso delle manifestazioni. Allo stesso tempo la Fiera, grande

gateway di passaggio, va a riempire un vuoto. Non solo quello di un ter-

ritorio inquinato e dismesso (l’ex raffineria Agip), ma anche un vuoto di

servizi, infrastrutture e sviluppo in un’area di grande vivacità produttiva. 

Dallo spostamento ha quindi luogo un ampliamento della città, in quello

che è sempre stato il recinto chiuso della Fiera. Più di un ampliamento, la

creazione di un ”nuovo centro”. Nell’area dove oggi sorge il quartiere fie-

ristico si aprirà un “buco” nella topografia urbana di 255 mila metri qua-

drati, in un quartiere strategico e di elevato valore architettonico e immo-

biliare, che modificherà per sempre l’immagine di Milano.

In questo senso pensiamo di essere riusciti, con il nostro progetto, a crea-

re un arricchimento. Un arricchimento per la città di Milano, che non mette

in discussione né la sua centralità né “un pezzo” del suo tessuto e delle

sue funzioni produttive ma, al contrario, acquista spazi per ampliare e

valorizzare una delle zone urbane di maggior pregio d’Europa e del

mondo: il suo centro storico. 

Infine la terza tappa, nel cuore pulsante del rinnovamento. “Rho-Pero,

porta d’Occidente” è stato, in un certo senso, l’incontro di maggior impat-
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to, perché più di ogni altro ci ha confortato su un fattore cruciale: che il

metodo fin qui seguito dalla Fiera, quello che intendiamo continuare a per-

seguire e sviluppare, ha dato buoni risultati. 

Presentarsi in pubblico nel luogo dove si va a costruire una grande

opera, infatti, comporta sempre il duplice rischio di essere vissuti da un

lato come “colonizzatori”, come un’entità esterna che stravolge prassi,

abitudini, relazioni consolidate, senza rispetto di chi già vive e lavora sul

territorio. 

Rischio duplice, perché porta con sé anche il pericolo speculare, quel-

lo di essere visti con eccessivo senso di aspettativa, come gli “zii

d’America”, quel gigante che viene a costruire cattedrali, a creare posti

di lavoro e occasioni economiche, senza che quelli che vivono in loco

debbano fare sforzi particolari per meritare e sviluppare quanto piomba

loro addosso. 

Sono convinto che questo duplice rischio sia stato evitato. Non solo in

occasione del convegno, ma in generale. Infatti, quello che è emerso

non solo dalle ricerche ma dai discorsi di tutti i relatori e dal pubblico

della sala, gremita malgrado fosse sabato, è un forte senso di parteci-

pazione, anche interlocutoria, ma sempre orientata al senso lombardo e

concreto del fare. Mi sembra di poter affermare oggi che stiamo lavo-

rando appieno per il territorio e con il territorio. Come è giusto che sia,

perché la Fiera è, come ho già detto, prima di tutto un’espressione del

territorio stesso. 

La realizzazione del Nuovo Polo è figlia di un nuovo metodo di condurre

l’intero processo. Un progetto come questo ha bisogno di consenso, par-

tecipazione, ma soprattutto un grande e diversificato apporto di idee da

parte della comunità in cui nasce. Ha bisogno di ascolto delle istanze e

delle esigenze del territorio in cui opera e di comunicazione degli obietti-

vi e dei passi compiuti.

Tutto questo lo stiamo facendo nel rispetto degli impegni presi allo start-

up, nel 2001. Modalità e tappe del progetto sono state fissate con gran-

de precisione e con ritmi accelerati. Così gli accordi finanziari e contrat-

tuali con il general contractor, che ci ha fornito garanzie sul rispetto dei

tempi e dei costi dell’opera. Ma stabilire i tempi non basta: bisogna anche

essere in grado di rispettarli. Fino a oggi, senza tema di smentita, le pro-

messe le abbiamo mantenute, spesso anche anticipate. E a proposito di

promesse, l’inaugurazione dei padiglioni del Nuovo Polo è stata fissata

per il 2 aprile 2005: un anno che, per noi, sarà veloce come un lampo. 





I l concetto di “porta” utilizzato nei titoli delle tre giornate del con-

vegno itinerante promosso da Fondazione Fiera Milano è ricco di

fascino. Una porta, infatti, può essere strumento di difesa e di

esclusione, ma anche di apertura e inserimento. Ritengo che l’integra-

zione verso chi arriva e l’apertura verso la scoperta di nuovi mercati

(terre e dimensioni) stiano a indicare bene quello che oggi è il compi-

to di un sistema fieristico. 

Per lungo tempo la nostra civiltà ha vissuto l’Oriente come una minac-

cia, e in questa prospettiva il muro abbattuto nell’89 è stato per anni

un’essenziale linea di difesa. Oggi guardiamo verso Est con uno spi-

rito diverso, uno spirito di apertura e di comunicazione. L’Est rappre-

senta per noi una grande occasione, anzitutto di un’apertura dell’U-

nione Europea a paesi cui ci lega una tradizione millenaria. Poi, l’op-

portunità di sviluppare, per la prima volta nella storia, un’integrazione

con tutto il continente asiatico. Questa porta è la metafora di una sfida

importante per la cultura occidentale, che a partire dalle sue radici giu-

daico-cristiane ha saputo fare del dialogo e dell’integrazione la forza

sulla quale costruire la civiltà.

A questo movimento il Governo della Regione Lombardia ha conti-

nuamente fornito il proprio contributo, con un’intensa attività di incon-

tri e missioni istituzionali all’estero nei quali abbiamo voluto aprire e

sviluppare rapporti di cooperazione culturale, sociale, economica e

produttiva con tutte le aree del globo, favorendo il coinvolgimento

delle istituzioni, delle imprese e delle organizzazioni di cooperazione

internazionale. In quest’ottica sono convinto che la cooperazione inter-

regionale sia sempre più importante e decisiva per promuovere l’inte-
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grazione in un’Europa che sia realmente dei popoli e dei cittadini. Ed

è qui che si colloca il ruolo del sistema fieristico lombardo. È bello

riflettere sul fatto che anche nell’epoca della telematica sia ancora

forte l’esigenza di “fare fiera”, di vedere e toccare i prodotti degli altri

e soprattutto di incontrarsi di persona. 

È per questo che il Governo regionale che presiedo ha promosso e

favorito il radicamento di Fiera Milano nel tessuto sociale e produttivo

della nostra regione. Proprio in questa scelta sta il presupposto perché

Fiera Milano sia un attore al servizio dello sviluppo di tutta la regione.

La funzione che essa è chiamata a svolgere è una funzione di eccel-

lenza. Abbiamo bisogno di un punto di visibilità capace di affermarsi a

livello mondiale. Il contesto competitivo in cui deve emergere e pri-

meggiare è difficilissimo. Per questo è indispensabile concentrare le

forze. Questa scelta non viene contraddetta, ma anzi integrata e raffor-

zata dalla decisione di sviluppare su diversi modelli e in modo territo-

rialmente articolato un vero e proprio sistema regionale espositivo e

congressuale. L’ampiezza dello scenario non deve farci dimenticare

l’impatto che il sistema fieristico milanese avrà su scala regionale. 

In questi anni la Lombardia ha costantemente perseguito l’obiettivo di

sviluppare le realtà locali coinvolgendole in progetti di ampia portata

strategica. A Province e Comuni abbiamo affidato importanti compiti

di gestione concentrando l’attività della Regione sulla cura diretta di

alcuni grandi progetti integrati. Fra questi il piano straordinario delle

infrastrutture 2002-2010 (all’interno del quale si colloca anche la

costruzione del Nuovo Polo di Fiera Milano) prevede investimenti per

oltre 42 milioni di euro in infrastrutture per la mobilità; opere per la

tutela dell’ambiente e del territorio, infrastrutture sociosanitarie e strut-

ture per la formazione, il lavoro e la cultura. 

Uno sforzo grandioso, dunque, per recuperare un deficit che oggi

grava sulla vita dei cittadini e il funzionamento delle imprese. Sono

convinto che la Lombardia potrà conservare gli elevatissimi livelli di

prosperità e di sviluppo che ha raggiunto negli anni a condizione di

migliorare il proprio ambiente naturale e il proprio livello di efficienza

interna, soprattutto in materia di mobilità delle persone e delle merci.

Non è un caso che i due terzi dell’investimento siano destinati alla

mobilità. Pertanto, lungo l’asse Est-Ovest il nostro piano prevede lo
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sviluppo dell’alta capacità ferroviaria, la costruzione della Pedemonta-

na, e della Brebemi. Il rafforzamento del sistema delle tangenziali di

Milano e l’accessibilità al servizio del Nuovo Polo Fieristico dovranno

invece risolvere uno dei punti di maggiore congestione dell’intera

regione. Lungo questo asse, che costituisce il segmento principale del

tratto italiano del Corridoio 5, vogliamo sviluppare un forte sistema di

trasporto intermodale che integri la ferrovia con un supporto stradale,

così da garantire e consentire, sempre, la scelta della modalità di tra-

sporto più efficiente e rispettosa dell’ambiente.

Questo imponente progetto ci pone però di fronte a sfide che dobbia-

mo avere ben chiare. Prima di tutto quella progettuale, ossia come

inserire infrastrutture così rilevanti in un territorio tanto delicato e for-

temente antropizzato. Poi la sfida economica, e cioè come reperire al

meglio i capitali necessari al compimento delle opere stesse. Da ulti-

ma, ma non certo per importanza, quella politica. Tutti, in teoria, vor-

rebbero più mobilità e infrastrutture, ma in pratica nessuno le vuole nel

“proprio giardino”: chi vorrebbe godere i vantaggi delle nuove opere,

spesso non è disposto a sostenerne i disagi, veri o presunti, che pos-

sono comportare. Va dunque costruito prima di tutto il consenso, e

questa è certamente la sfida più difficile che abbiamo intrapreso e che

sappiamo di poter vincere.

Oggi, possiamo dire con certezza che in Nuovo Polo Fieristico verrà

inaugurato il 2 aprile 2005 dopo 906 giorni di duro lavoro: un tempo

assolutamente eccezionale, soprattutto se si considerano le dimensio-

ni dell’opera (530 mila mq di superficie lorda di pavimento su un’area

territoriale complessiva di 2 milioni di mq completamente bonificata).

Voglio però sottolineare che il raggiungimento di un obiettivo così

ambizioso è stato possibile grazie anche a quel modello di governan-

ce che il Governo regionale lombardo ha messo a punto proprio su

questo progetto, che è destinato a diventare un importantissimo punto

di riferimento per tutte le grandi opere. È un modello che vede, da un

lato, il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati, pubblici e non, attor-

no allo stesso tavolo promosso e coordinato dalla Regione e, dall’al-

tro, l’uso da parte di Fondazione Fiera Milano dello strumento del

project financing e del general contractor, che ha permesso di avere

un’opera funzionale ed esteticamente apprezzabile, in tempi assoluta-

mente eccezionali.
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M
ilano città senza confini è in un certo senso la parafrasi di

Milano come “città metropolitana”. Solo che la nuova entità

giuridica, prevista dall’articolo 114 della Costituzione, non

è ancora una realtà. Mentre la Milano “città senza confini”, motore del-

l’economia regionale, è già una realtà, ben oltre i confini del territorio

comunale, e lo sarà sempre di più. Molti eminenti studiosi considerano

già Milano come l’epicentro di un unico territorio che va dal Piemonte al

Lago di Garda. Milano è dunque una realtà eccezionale che avrebbe

bisogno di maggiore attenzione da parte del Governo italiano. Attenzio-

ne significa, in pratica, la destinazione di risorse coerenti con il suo ruolo

di capitale dello sviluppo. Ma significa anche adeguamento normativo e

corrispondenza delle dimensioni comunali ai parametri reali della città,

con una riorganizzazione territoriale dei servizi. Nel frattempo Milano va

avanti. E anche in assenza di strumenti proporzionati alla sua rilevanza

va avanti seguendo la rotta segnata dalla sua crescita, dal suo essere

città senza confini, città metropolitana. Ed è questo il senso del Nuovo

Polo di Fiera Milano. Questa realizzazione è il simbolo della produttività

di Milano e di quelle qualità milanesi che oggi sono tornate a caratteriz-

zare il modus operandi dell’amministrazione cittadina: efficienza, rispetto

dei tempi di attuazione dei progetti, controllo rigoroso dei costi. La nuova

Fiera sarà consegnata a tempo record nella primavera del 2005, e nel

frattempo sarà terminata la metropolitana di collegamento con Milano, di

cui il Comune è ente attuatore. In due anni siamo passati dalla fase di

progettazione alla fase di aggiudicazione dei lavori e oggi assistiamo al

loro concreto progredire. Il 30 marzo 2005 il prolungamento della

Milano città 
senza confini

GABRIELE ALBERTINI 
Sindaco di Milano
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metropolitana sarà terminato. Apriremo la tratta, puntuali, in concomitan-

za con l’inaugurazione del Nuovo Polo fieristico. In 27 mesi sarà costrui-

to un tracciato di 2.100 metri, che da Milano collegherà i Comuni di Rho

e Pero. In ognuno dei due Comuni è prevista una stazione. La metro-

politana non servirà solo per la Nuova Fiera, ma anche per altri collega-

menti. Ad esempio, per i pendolari che ogni giorno devono raggiungere

Milano. E visto che stiamo parlando di asse Est-Ovest della Lombardia

dobbiamo assolutamente considerare il rilievo strategico della connes-

sione della rete ferroviaria regionale con l’alta capacità. Metropolitana

milanese gestirà anche la nuova stazione ferroviaria ad alta capacità

Rho-Pero-Fiera. 

Dunque, Milano è sempre più crocevia fondamentale dei trasporti e del-

l’economia. Lo dimostrano il Nuovo Polo Fieristico, il prolungamento

della metropolitana e tutte le altre infrastrutture per la mobilità che il

Comune di Milano sta realizzando e vuole realizzare: il passante ferro-

viario, i prolungamenti in atto anche sulle linee 2 e 3 della metropolita-

na, le metrotramvie. Ma anche le prossime grandi opere: due nuove linee

della metropolitana e un secondo passante ferroviario. 

L’altra colonna portante del nuovo sistema fieristico sarà la ristrutturazio-

ne del Polo Urbano nel centro della città. Un terzo dell’attuale area della

Fiera sarà riservata agli spazi espositivi. Gli altri 2/3 saranno destinati ad

abitazioni, a verde pubblico, a edifici commerciali, spazi culturali. Cer-

cheremo le soluzioni più originali e più coerenti con le peculiarità più pre-

gevoli di Milano, con il carattere sobrio e apportatore di novità dei suoi

migliori esempi urbanistici. Lo sviluppo della Fiera può essere conside-

rato come paradigma di una rivoluzione in atto che riguarda tutta la città.

Le infrastrutture della mobilità, il cablaggio, le aree dismesse dalle fab-

briche e oggi recuperate, i lavori di ristrutturazione del Teatro alla Scala

sono solo alcuni degli esempi dei recenti interventi dell’amministrazione

comunale. Vi si aggiunge un indispensabile contributo dei privati: impre-

se, università, cittadini, una ritrovata collaborazione fra istituzioni, un cir-

colo virtuoso che ha riportato Milano all’altezza della sua tradizione. Una

città che rappresenta il mondo nuovo.
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B rescia è una grande piattaforma dove il termine “glo-

cale” è già una realtà. Se si ipotizza l’esistenza di un

grande territorio urbano che va da Varese a Brescia,

si possono vedere forti elementi di trasformazione come la

Brebemi, la Fiera, la Pedemontana. 

Tuttavia manca ancora una delle caratteristiche necessarie allo

sviluppo: la concertazione fra istituzioni di ogni livello, tanto

più fondamentale quando si devono affrontare delle situazioni

di forte complessità. 

Oggi, infatti, qualsiasi realizzazione deve essere multimodale:

a Brescia, per esempio, la metropolitana leggera dimostra che

la stazione non è solo un bel palazzo asburgico, ma un punto

nodale per la mobilità, un raccordo fra ferrovia e metropolitana,

che è una precondizione per lo sviluppo del territorio. E la

creazione di questo snodo è stata possibile solo con l’accordo

di tutti gli attori coinvolti. 

Brescia può diventare un grande portale Est-Ovest, un bari-

centro della “città infinita” che porta in dote oltre 500 mila abi-

I baricentri della
città infinita 

PAOLO CORSINI 
Sindaco di Brescia
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tanti e un territorio produttivo straordinario. Questo però sarà

possibile solo se viene inserita in una comunità allargata che

funziona, dove la politica fa il suo dovere, dando risposte effi-

caci, facendo sistema. 

A Brescia si sta già facendo sistema, senza guardare a distin-

zioni di colore. Per lo sviluppo dei nostri territori e perché la

“città infinita” decolli, occorre però anche che il Governo aiuti

la capacità di investimento degli enti locali, che altrimenti

rischiano la paralisi e la stagnazione. 
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G
iorno dopo giorno il Nuovo Polo di Fiera Milano e le

infrastrutture di collegamento necessarie acquistano

concretezza e si trasformano da progetto in realtà.

All’apertura e al rapido procedere del cantiere della Fiera, hanno

fatto seguito l’apertura di quello per il prolungamento della linea 1

della metropolitana e il via libera da parte di Anas alla realizzazio-

ne di alcune importanti opere viabilistiche.

In pochi mesi sta nascendo una realtà nuova, fortemente voluta e

perseguita con grande impegno da parte della nostra amministra-

zione. Questo impegno ha come scopo principale la riqualificazio-

ne del territorio, che passa attraverso tanti fattori: il potenziamento

dei trasporti pubblici, le modifiche alla viabilità, la realizzazione di

nuovi grandi spazi verdi e, soprattutto, la riqualificazione del mondo

dell’impresa. 

A Pero gran parte dell’attività consolidata era legata alla filiera del

petrolio. Con lo smantellamento della raffineria non tutta la filiera è

riuscita a convertirsi e a rigenerarsi. 

Oggi ci troviamo quindi ad affrontare una grande impresa che per-

metterà di contribuire alla riqualificazione dell’industria e del

mondo del lavoro e, di conseguenza, alla riqualificazione dell’area

in cui viviamo. Il riutilizzo di aree dismesse e fortemente compro-

messe dall’inquinamento, con l’insediamento di funzioni pregiate,

Sviluppo 
per la rigenerazione  

AUGUSTANGELA FIORONI 
Sindaco di Pero
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risarciscono il territorio dei prezzi ambientali pagati durante l’indu-

strializzazione degli anni Cinquanta, lo rendono più vivibile per i cit-

tadini che vi risiedono, creano nuova occupazione, richiedono

nuove e diversificate professionalità, danno impulso allo sviluppo

dei territori vicini.

Tutto questo è possibile grazie al lavoro comune di tanti soggetti

diversi: Fondazione Fiera, Comuni, Regione, Provincia, Asl, Arpa,

Metropolitana, Ferrovie, Società Autostrade, Anas. Durante migliaia

di ore di incontri, proposte, progettazioni, verifiche, modifiche, tutti

insieme abbiamo analizzato e dato suggerimenti sulla realizzazione

dei padiglioni della nuova Fiera, dei parcheggi, del verde, dei col-

legamenti, dei trasporti, della viabilità. Insieme abbiamo previsto le

mitigazioni ambientali necessarie non solo per rendere compatibile

la Fiera e le nuove infrastrutture con il territorio che le ospiterà ma

per migliorare gli indici ambientali, le condizioni e la qualità della

vita di chi abita nei territori circostanti.

Adesso nostro compito è quello di vigilare attraverso tutti gli stru-

menti costruiti: osservatori, forum, commissioni. È inoltre necessa-

rio continuare a lavorare al Piano d’Area, che individua un assetto

complessivo dei territori intorno alla Fiera, per rispondere in modo

soddisfacente ai bisogni di mobilità, di verde, di sviluppo e di riqua-

lificazione di tutta l’area del Nord-Ovest, affinché la vita migliori per

tutti i cittadini di tutti i Comuni intorno alla Fiera.

La soddisfazione dell’Amministrazione e dei cittadini di Pero per il

progetto che verrà realizzato nel nostro territorio è grande. Ringra-

ziamo tutti coloro che lavorano a questa impresa con grande deter-

minazione e interesse per prevedere e progettare quale sarà il futu-

ro di questo territorio, perché le ricerche commissionate da Fonda-

zione Fiera Milano consentiranno alle amministrazioni di governare

meglio i processi. 

Da parte nostra ci impegnamo affinché i problemi vengano ridotti al

minimo e le prospettive positive vengano realizzate al massimo.
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O
ggi parliamo di una trasformazione epocale che sta avve-

nendo nel nostro territorio: la storia colloca qui una porta

sul mondo. Credo che questa immagine ben rappresenti

la fase di sviluppo che stiamo vivendo: le porte sono utili per proteg-

gersi, si chiudono quando è necessario difendersi da invasori; le porte

si aprono quando si presentano incontri e scambi positivi. Oggi la porta

è aperta, nostro compito è fare in modo che essa sia davvero una pos-

sibilità di accesso e arricchimento per tutte le comunità locali. Non solo

quelle di Rho e di Pero, ma le comunità di tutto il territorio rhodense, i

nove comuni tradizionalmente riuniti nel distretto socio-sanitario e in

quello scolastico, ma anche Garbagnate e Bollate che, dal punto di

vista topografico e viabilistico, non possono essere disaggregati. Que-

sti centri si stanno muovendo insieme per raggiungere obiettivi comuni

e rappresentano i piccoli anelli di una rete molto più ampia. 

La lezione che abbiamo appreso in questi anni è che sfide di questa

portata si giocano bene e si possono vincere, solo se si riesce ad atti-

vare una dinamica di rete, se si è capaci di far riconoscere a ciascu-

no la propria responsabilità di “maglia” di una rete più ampia, di un

organismo collettivo, se ci si impegna ad arrivare alla meta comune,

restando in sintonia con gli altri soggetti. 

L’arrivo della Fiera moltiplica, inoltre, le occasioni di relazione con gli

attori del territorio in tutti i settori: imprenditori, operatori culturali, del-

l’ordine pubblico, della sanità. Un’occasione di dialogo e un’opportu-

nità di “costruire insieme” che non possiamo permetterci di ignorare.

Un esempio è il mantenimento del presidio ospedaliero di Rho, pro-

Proiettati 
verso la storia
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blema che può sembrare quanto di più lontano dal tema che stiamo

trattando ma che, in presenza di una realtà estremamente complessa

come la Fiera, è fondamentale. Il territorio riesce infatti a cambiare e a

svilupparsi in tutti i suoi anelli vitali solo se è in grado di costruire equi-

libri nuovi e sostenibili per il collettivo. Tale responsabilità, e questa

opportunità, devono essere – e sono – avvertite da tutti.

Negli anni passati i rhodensi hanno chiesto alle amministrazioni di

non perdere questa occasione storica, che esprime un tratto tipico

della nostra identità: la capacità di cogliere le opportunità della civiltà

del lavoro di cui siamo parte. Ieri la raffineria, tra le maggiori d’Italia;

oggi la Fiera, la più grande in Europa. Oggi, con grande attenzione,

la comunità locale ha preso confidenza con la realtà del Nuovo Polo

di Fiera Milano, grazie all’esposizione a Rho del plastico che visua-

lizza l’assetto dei padiglioni, alle serate di incontro con i vertici di

Fiera Milano, ai lavori di Forum Fiera (l’organismo più ampio, nato su

impulso dei Comuni di Pero e Rho, di coinvolgimento di tutti i sog-

getti interessati) che hanno dato occasione di porre domande e avere

informazioni dettagliate. 

Per parte nostra, come amministratori locali, continuiamo a sottolineare

due problematiche. Innanzitutto l’inserimento della “macchina Fiera” in

un sistema della mobilità razionale e in un contesto ambientale positivo.

Con tutti i Comuni della zona stiamo lavorando a un Piano d’Area com-

plessivo, perché di fatto la Fiera non può essere isolata dagli altri feno-

meni di trasformazione che agiscono sul nostro territorio: basti ricordare

ciò che si muove sull’area Alfa Romeo, a pochi chilometri di distanza.

Da subito, inoltre, va sviluppata anche un’altra partita fondamentale:

stimolare e sostenere le realtà economiche e le imprese del territorio

nello sforzo che è il loro, quello di cogliere tutte le opportunità di svi-

luppo che si profilano. In un momento in cui in tutta l’area le attività

produttive sono sottoposte a forti processi di cambiamento va valoriz-

zata ogni occasione per consolidare e rilanciare occupazione. E più gli

operatori locali saranno attenti, propositivi e organizzati, meglio la

comunità locale potrà avvantaggiarsi del cambiamento in atto.
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Scalo tecnico dei treni ad alta velocità 
nei pressi dell’area del Nuovo Polo Fieristico


